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                Albert Thomsen-Von Rothenstein - defunto magnate dell’industria e uomo politico
  Christel Thomsen-Von Rothenstein - figlia di Albert; la vittima
  Karl Thomsen-Von Rothenstein - figlio di Albert
  Hannelore Nordmann - la vedova di Albert Thomsen-Von Rothenstein
  WilhelmThomsen-Von Rothenstein -defunto secondogenito della nobile casata
  Eva Ohlstedt - moglie di Wilhelm
  Hildegard (Hilde) Thomsen-Von Rothenstein - figlia di Wilhelm ed Eva 
  Agnes Dietrich -moglie di Gustav Adolf il primogenito dei Thomsen-Von Rothenstein
  Johannes Bertrand - avvocato ed ex-marito di Christel Thomsen-Von Rothenstein
   

  Charlotte Janssen - sorella di Albert Thomsen-Von Rothenstein
  Heinrich Janssen - marito di Charlotte 
  Henriette - figlia di Charlotte 
  Peter - figlio di Charlotte
   

  Gustav Reimers - avvocato capo dello studio Reimers, Klaasen & Maifeld, avvocati
  Maximilian (Max) Maifeld - giovane avvocato
  
  

  Manfred Fuchs - Oberkommissar della Kriminalpolizei 
  Sabine Schäfer - viandante occasionale nel parco dell’Elbe
  Müller - sergente della sezione scientifica della Kriminalpolizei
  Martin Eggers - ispettore della Kriminalpolizei 
  Arnold Lüdemann - amministratore della Thomsen Rederei, Oversee Agentur
  Thomas Mayer - parroco della chiesa evangelico-luterana
  Hermann Lorentz - studente amico di Peter Janssen
  Helmut Schwarz - vecchio compagno di classe di Christel
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                Fermò la BMW dietro una fila di auto in sosta e salì, con passi incerti, la scalinata che portava all’ingresso della villa. L’edificio, con la sua bianca facciata, aveva un aspetto imponente e, come sempre, ebbe un senso di disagio varcando l’ampio portale. Era una delle più belle ville costruite tra la fine dell‘Ottocento e i primi del Novecento quando, nel passaggio tra i due secoli, anche nei quartieri più nobili di Amburgo, si affermò lo stile Art Nouveau. Varcato l’ingresso ebbe l’impressione che, nonostante l’interno spazioso e il ricco arredamento, l’ambiente fosse freddo come gli occhi grigi dell’anziano maggiordomo che gli venne incontro.
  “È di sopra, nella sala a destra,” sussurrò semplicemente con voce atona, senza alcuna emozione. 
  Si incamminò, lentamente, su per scalinata in marmo, che faceva un’ampia curva fino al piano superiore. Si fermò per un attimo sulla soglia della piccola sala, vicino all’ingresso notò il vecchio borgomastro e poco distante tre uomini, seri e impacciati, se ne stavano in disparte evitando di farsi notare, ma attenti a tutti coloro che entravano nella stanza. Cercò di ricordarsi chi fossero, infine convenne che non li conosceva affatto. Indugiò ancora un attimo, senza sapere bene che cosa fare; poi si decise ed entrò. Pensò che, in simili frangenti, il segno della croce non fosse mai fuori luogo. Non era sua abitudine però e ne uscì un gesto goffo e scomposto. Il suo tentativo passò inosservato alla maggioranza delle persone lì riunite. 
  Sapeva che sua madre doveva essere tra i presenti. La cercò con lo sguardo, la vide: era accanto a sua zia, la vedova. Entrambe stavano immobili accanto alla bara. Sua zia, una signora elegantemente vestita con un completo nero, aveva lo sguardo severo, ma assente, rivolto verso qualche episodio del suo passato, mentre l’altra donna, anche lei severamente vestita a lutto, con le ciglia truccate e le sopracciglia esageratamente arcuate le sussurrava qualcosa. La vedova e sua cognata, ovvero sua zia e sua madre. Soffermò lo sguardo, per un attimo, su entrambe le donne: sembravano due neri uccelli rapaci in attesa di una preda.
  Dietro a loro vide anche lei, che si teneva a una certa distanza, Non sapeva dire se dalla bara o dalle due donne. Nonostante il suo volto avesse dovuto pagare un inevitabile tributo al tempo e avesse gli occhi arrossati, era ancora bellissima: le labbra piegate verso il basso le davano un aspetto fiero e il vestito nero che indossava, semplice e accollato, su di lei sembrava un abito da sera. Provò nei suoi confronti, come sempre da quel giorno lontano, un senso di rabbia che sconfina nell’odio. Sì, la odiava… l’avrebbe per sempre odiata. Si rese conto di desiderare intensamente la sua morte. Se ora lei si fosse adagiata in quella bara, non avrebbe provato né orrore né cordoglio, bensì soddisfazione.
  Un altro membro della famiglia dall’aspetto fiero e risoluto, anche lui in abito scuro da lutto, leggeva qualcosa da una piccola Bibbia, bisbigliando a fior di labbra. In quell’attimo avvertì un lieve odore di cadavere in decomposizione. A disagio continuò a segnarsi goffamente e a guardare in direzione della bara; si decise e si avvicinò. La bara era contornata di gigli bianchi che sprigionavano un odore tiepido e dolciastro e che, mescolandosi con l’odore che esalava dall’interno della cassa, penetrava nel naso e nella trachea. In un silenzio complice, gli altri si scostarono, si avvicinò e cominciò a osservare il morto.
  Era steso e giaceva con quella particolare pesantezza con cui sempre giacciono i morti, una pesantezza mortale, con le membra irrigidite, sprofondato nel vano della cassa mortuaria, con la testa centrata e per sempre immobile sul cuscino. Malgrado i tessuti di seta, finemente ricamati disposti intorno alla sua testa e al suo corpo, aveva quell’aspetto, che sempre mostrano i morti, con un volto giallo e cereo. Una precoce calvizie evidenziava ancor più le tempie leggermente infossate. Il suo naso prominente si notava molto di più di quando era vivo. Nel complesso era molto cambiato, più magro da quando l’aveva visto l’ultima volta. Così disteso, poi, sembrava più piccolo. Non provava alcun dolore per la morte dell’uomo a cui non aveva voluto bene quando era in vita e che non conosceva fino in fondo. Lo guardò in volto. Dalla sua espressione fiera e burbera, le sembrò di afferrare una sorta di rimprovero nei suoi confronti. Vi si leggeva un ammonimento. Quell’ammonimento, se tale era, le parve fuori luogo o per lo meno prematuro… a meno che quel vecchio despota, ora che aveva oltrepassato le soglie dell’Aldilà, fosse capace di leggere nella sua mente e, conoscendo ciò che pensava di lui e di tutti i suoi eredi, prevedesse le sue intenzioni. Si sentì improvvisamente a disagio. Si segnò rapidamente un’altra volta e, senza rivolgere un ultimo sguardo a suo zio, sotto l’occho severa di sua madre e di sua zia, si girò e uscì, forse troppo rapidamente per le convenienze o almeno così temette.
   

  Il giorno seguente erano, nuovamente, tutti riuniti. Nel cielo cupo di una giornata tetra si addensavano nubi spesse di un grigio antracite, cariche di pioggia. Le secolari querce, che contornavano lo spiazzo del cimitero, avevano l’alto fusto scuro e bagnato, quasi tutte le loro chiome erano già perdute e le foglie giacevano sparse sui vialetti di ghiaia, calpestate e marcite sotto le intemperie d’autunno. Solo qualche ghianda si accaniva a rimanere attaccata ai rami scheletrici e scuri, tentando di resistere ancora per qualche giorno alla pioggia e al vento.
  Ora erano tutti raggruppati nell’ingresso del mausoleo di famiglia, mentre il sacerdote officiava l’ultimo saluto al defunto, prima che gli addetti lo depositassero nel suo definitivo cubicolo. Il mausoleo di famiglia era un sepolcro monumentale, che si ergeva imponente tra gli altri. Sembrava un piccolo tempio, tutto in blocchi di pietra arenaria, imbrunita dalle intemperie e dal tempo. Aveva una parte centrale e due più piccole laterali, una cupola sovrastava la parte centrale, con strisce di muschio verde scuro un po’ ovunque. Sopra la porta d’ingresso, incisa sulla pietra, si leggeva la scritta Thomsen-Von Rothenstein. 
  La sua attenzione fu distratta dal gracchiare di cornacchie. Si voltò e vide, sul tetto di un vicino mausoleo, tre cornacchie nere come la pece saltellare inquiete. Pensò che forse anche loro erano venute a rendere omaggio al defunto oppure anche loro si aspettavano una parte dell’eredità come la maggior parte dei presenti. Il suo sguardo tornò sulla madre e la zia, ancora l’una accanto all’altra e impeccabilmente vestite di nero. Non vide sul loro volto alcuna ombra di dolore, anzi quasi indifferenza. Si rese conto che l’estremo saluto allo zio era molto simile al precedente, avvenuto molti anni prima, quando i familiari presero commiato da suo padre. Poi, tutte le visite seguenti a suo padre erano state in realtà una sorta di viaggio di ritorno al passato per rendere omaggio alla sua sepoltura. Mentalmente passò in rassegna tutte le visite al padre, fiori in mano, sua madre con aria solenne, sempre a disagio, non sapendo, come ormai sapeva, che sua madre non stava onorando la memoria di suo padre, ma quella di un’altra se stessa, giovane e attraente, che era stata un tempo.
  Immobile, con gli occhi, senza voltare eccessivamente la testa, cominciò a scrutare i parenti lì riuniti. Nessuno di loro sembrava particolarmente commosso dalle parole che il sacerdote stava pronunciando, glorificando gli atti compiuti da Albert Thomsen-Von Rothenstein, come pilastro della società, come un esempio tangibile, per tutti gli uomini, di valore e di fede indiscutibile. Quando il sacerdote passò a esaltare le esemplari doti del defunto come padre di famiglia e discendente di una dinastia che aveva segnato i destini della loro città, si sentì prima il gracchiare premonitore delle cornacchie, poi la prima goccia di pioggia cadde sulla sua testa quindi una seconda ancora più grossa e gelida le cadde sulla guancia, come il freddo bacio della morte, e finì strusciando lungo il suo collo.
  I primi ombrelli neri si aprirono, dapprima timidamente, poi sempre più in fretta. Il sacerdote indietreggiò di alcuni passi e si mise a riparo sotto l’arco d’ingresso al mausoleo. Nessuno gli offrì riparo sotto un ombrello, mentre ora la pioggia cominciava a cadere fitta da un cielo che, nonostante fosse tardo mattino, era diventato scuro come a sera inoltrata. I rami scuri delle querce venivano ora sferzati da raffiche di pioggia e vento. Guardò prima sua madre e sua zia, unite sotto l’ombrello nero, come in una simbiosi o coesistenza tra due piante o due animali che vivono traendo vantaggi l’uno dall’altro. Sembravano la simbiosi tra alghe e i funghi, d’istinto le venne in mente quanto si fossero odiate da cognate. Quanto sarebbe durato questo intimo sintonico rapporto ora che i rispettivi mariti avevano varcato la soglia del mausoleo? Loro non erano due Thomsen… Si guardò intorno scrutando uno per uno i Thomsen-Von Rothenstein ancora in vita. Erano rimasti in pochi, cinque, i diretti discendenti dell’enorme fortuna della famiglia, forse anche troppi, quattro di troppo almeno e poi la piccola schiera di congiunti. Inutili parassiti ai suoi occhi. Troppi, forse qualcuno doveva pensare seriamente a sfoltire la schiera… Poi, in disparte, rivide lei che fieramente ostentava il suo lutto… e, per un attimo, quel desiderio di ucciderla ritornò più prepotente che mai.
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                Erano stati citati nello studio legale, che già da molti anni assisteva gli interessi giuridici della famiglia. Sulla grossa targa d’ottone lucente, accanto alla porta d’ingresso allo studio, spiccavano i nomi dei tre soci: Reimers, Klaasen & Maifeld, avvocati,sotto l’emblema di un cavallo rampante.
   

  Uno degli avvocati li accolse sulla porta e li fece entrare. Nello studio legale, austero ma elegante, regnava l’ordine. Altri due legali, che erano seduti dietro a un’enorme scrivania di mogano marrone, si alzarono prontamente, facendo poi accomodare gli ospiti avvicinando varie sedie e sistemandole intorno alla scrivania. Riconobbe i due legali che erano stati presenti al funerale di suo zio, non conosceva il terzo, il più giovane. Raggi luminosi filtravano attraverso le due finestre punteggiando la stanza di luce, e il pulviscolo danzava nell’aria. Nella stanza faceva fresco. Gli eredi Thomsen-Von Rothenstein si erano accomodati, le donne nella prima fila di sedie, gli uomini sistemati in quella dietro. L’avvocato più anziano si sedette al centro della scrivania. Le gambe e le spalliere di legno scuro delle sedie erano alte e dritte, tanto che i corpi formavano diversi angoli retti: tra piedi e gambe, tra cosce e schiene, tra bracci e spalle. Le donne parevano statue egizie in una camera sepolcrale. Regnava il silenzio e l’attesa.
  L’avvocato fece scattare la chiusura di una ventiquattrore e subito quasi rispondendo a un segnale convenuto i due colleghi, che gli stavano di lato, si schiarirono la voce e lo guardarono con espressione seria. Evidentemente era lui il dottor Gustav Reimers, l’avvocato capo. Si presentò come socio dello studio legale Reimers, Klaasen & Maifeld e lesse le ultime volontà di Albert Thomsen-Von Rothenstein nominando il più anziano degli eredi come esecutore testamentario. 
  Hilde si accorse che il più giovane dei tre avvocati le lanciava sguardi furtivi e mal dissimulati. Gli sembrava di conoscerlo… Chi era? Quanti anni poteva avere? Dall’aspetto serio e professionale, sembrava essere più anziano di lei, malgrado ciò il suo aspetto le ricordava qualcuno conosciuto da ragazzina. Mentalmente passò in rassegna il nome dei tre soci dello studio legale. Nessuno di questi le diceva qualcosa. Il giovane avvocato la stava ancora fissando, lei abbassò la testa. Poi fu distratta dalla voce forte, ma leggermente nasale dell’avvocato Reimers che stava iniziando a leggere il testamento olografo di suo zio e la ripartizione del patrimonio. 
  “Come tutti voi ben sapete, secondo la tradizione di famiglia, che iniziò per volere di Karl Otto Thomsen e di sua moglie Frieda Von Rothenstein, la famiglia ha sempre avuto nel prossimo successore disegnato un Tutore Testamentario, il quale ha il potere di amministrare e gestire la percentuale maggiore di tutto il patrimonio di famiglia.”
  Fece una breve pausa per schiarirsi la voce e riprese.
  “Anche il defunto Albert Thomsen-Von Rothenstein gestiva la parte essenziale dei beni e di tutte le aziende di famiglia, tra le altre la Rederei Thomsen & Co., la compagnia d’assicurazioni marittime Lloyd Hanseatischen & Oversee e la fabbrica metalmeccanica di Altona, oltre ai poderi e tenute nei Vierländer und Lüneburg. Quindi, in accordo al suo testamento che ora vi leggerò, queste sono le sue ultime volontà.”
  Dicendo ciò si fece passare dal notaio Klaasen, seduto alla sua destra, una busta gialla, sigillata con ceralacca. Con mani esperte l’aprì tra il silenzio assoluto dei presenti. Per quanto tutti ostentassero una certa calma e la più totale indifferenza, la tensione era palpabile sui volti tesi degli eredi lì riuniti.
  Dopo un frusciare di carte, l’avvocato estrasse dalla busta quattro fogli scritti a mano che, lesse a voce alta e in tono solenne scandendo le parole. 
  Dopo le formalità iniziali entrò nel vivo del testamento: “…Io, nel pieno possesso delle mie facoltà mentale dichiaro Tutore Testamentario mia figlia Christel che, oltre alla Rederei Thomsen & Co e la compagnia d’assicurazioni marittime, si impegnerà a gestire le quote maggioritarie in mia vece. Questa mia volontà entrerà in vigore nel momento immediato dopo la lettura di questo mio testamento.” 
  Le parole dell’avvocato furono interrotte da un mormorio e dai gesti di meraviglia dei presenti. Era indiscussa tradizione che sarebbe stato il figlio o il nipote più grande a continuare la gestione maggioritaria dei beni di famiglia, per questo tutti davano per scontato che sarebbe stato il figlio Karl, di trentaquattro anni, e non sua sorella Christel, di trentadue anni, a ereditare questo incarico dal padre nonché il relativo controllo sui titoli di credito e sul resto del patrimonio di famiglia. 
  Karl era seduto nella seconda fila di sedie, direttamente alle spalle di sua madre e leggermente in disparte dietro alla sorella. Il suo volto era teso e livido. Cercava di guardare in viso Christel, ma lei manteneva ostentatamente lo sguardo sull’avvocato Reimers. Gli altri parenti, pur cercando ora di dissimulare e nascondere la loro sorpresa, tentavano di leggere sul volto dei due le rispettive reazioni all’annuncio. 
  L’avvocato era cosciente della sorpresa suscitata dalla lettura del testamento, sapeva che molti dei presenti non avevano piena indipendenza nelle loro attività o nella disposizione dei propri beni, e in futuro avrebbero dovuto rivolgersi a Christel per i titoli di credito e per la vendita dei propri immobili, possedendo lei parte delle azioni. 
  La maggior parte di loro riteneva Karl più idoneo o più accessibile di sua sorella e, soprattutto, sarebbe stata la prima volta per una donna essere il Tutore Testamentario.
  Nonostante ciò, l’avvocato continuò imperterrito, in tono professionale, a dar lettura del testamento fino agli ultimi dettagli. Alcuni dei presenti furono agevolati o favoriti dalle nuove disposizioni dettate dal defunto. Per esempio, lo zio Albert aveva lasciato per intero la percentuale che gli apparteneva sulle proprietà e terreni di Vierländer ai nipoti Peter e Henriette Janssen, e aveva rinunciato alla metà della proprietà della casa e dei poderi che aveva comprato con suo fratello Wilhelm in Vierländer che ora passavano a sua nipote Hildegard. 
  Nell’ascoltare questa ultima parte del testamento di Albert Thomsen, fu la moglie del defunto, Hannelore, che non seppe contenere un gesto di disappunto: “Perché mai?” Represse a stento la rabbia e, con un fremito, tacque.
  Nel frattempo Hildegard, o Hilde come era chiamata in seno della famiglia, stava pensando se rallegrarsi o no del lascito fatto da suo zio Albert in suo favore: ora sarebbe stata lei la padrona maggioritaria della casa e dei terreni di Curslack nei Vierländer. Sì, amava la casa e i suoi giardini, ma erano legati a ricordi ancora troppo forti e dolorosi. Certo, era già trascorso qualche anno da allora, aveva soggiornato qualche anno in Inghilterra avendo preferito studiare a Londra… aveva in parte scordato… voleva scordare. Si accorse che il giovane avvocato la stava ancora fissando, mentre lei con il pensiero era tornata al giardino con i ciliegi in fiore e… improvvisamente credette di ricordare chi era. Reimers, Klaasen & Maifeld… Maifeld?... ma sì, Maximilian… Max Maifeld! Doveva essere il figlio del terzo socio dello studio. Era diventato avvocato pure lui?
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                Un tappeto di foglie secche cominciava a formarsi sul suolo freddo e umido. Sulla superficie del fiume si stendeva ancora una leggera nebbia che si espandeva oltre le sue rive accarezzando il suolo, mentre le ombre dell’alba cedevano il passo alla luce del mattino. Lei non faceva caso a quel panorama e ai colori che offriva il parco in riva all’Elbe. L’autunno stava per finire, faceva già un freddo pungente, l’inverno si annunciava in anticipo. Nel parco regnava la quiete più assoluta, rotta solo dal suo respiro, mentre lei cercava di mantenere un ritmo sostenuto. Indossava un completo per jogging blu scuro e dalla sua bocca uscivano nuvolette d’alito caldo che si sperdevano prontamente nell’aria.
  Il bel cammino pedonale si snodava lungo la riva destra del fiume e attraversava parchi e boschetti. A tratti la strada era aggrappata sul ripido pendio che scendeva verso il fiume e offriva una splendita vista sull’Elbe. Entrò in un parco pieno di tigli e querce, oltrepassò correndo con passo leggero un laghetto interno, dove le anatre si muovevano pigramente, seguì il cammino principale che costeggiava il fiume e infine arrivò al ponticello sopra un canaletto, colmo di canne e piante acquatiche. Un vento del nord iniziò a soffiare sulla superficie dell’Elbe, spazzando via le ultime nebbie. Sopra il porto e la città, il cielo blu era pieno di nuvole veloci, foriere di neve. La ragazza poteva sentirne già la fragranza.
  Stava attraversando il ponte, quando una violenta folata di vento la prese in pieno e la fece quasi voltare su se stessa. Decise che non era la giornata giusta per fare jogging e, tenendo una mano sul cappuccio che le copriva la testa e che il vento le aveva sollevato, fermò la sua corsa per un attimo indecisa se continuare o tornare a casa. Riprese a trottare. Davanti a lei camminava un uomo, che faceva ondeggiare un bastone da passeggio. Era corpulento e si muoveva con un passo malfermo, come se avesse dei problemi a un piede o una caviglia. L’odore della sua pipa accesa la raggiunse quando si trovava ancora alle sue spalle. Riconobbe l’odore del tabacco Cavendish, fortemente aromatico e dolciastro, che anche suo padre aveva fumato. Mentre lo superava, il bastone che l’uomo fece ondeggiare un po’ più forte, la colpì involontariamente a una gamba. L’uomo si voltò prontamente con un gesto brusco facendosi quasi cadere la pipa dalla bocca. Si scusò: “Mi dispiace molto, signorina,” esclamò con voce profonda.
  Lei rallentò per un attimo, gli rivolse un sorriso, e mormorando un: “Non fa niente,” continuò la sua corsa. Giunta più avanti, su una delle tante panchine che erano disposte a una distanza regolare lungo il percorso, vide una donna seduta. Già da lontano notò che la donna stava seduta in una posizione alquanto inconsueta. Poi, mentre si avvicinava alla panchina, rallentando la corsa, vide che la sconosciuta era appoggiata contro lo schienale, in posizione anomala con la testa rivolta al cielo, le braccia allargate sullo schienale stesso e le gambe alquanto scomposte. La posizione delle braccia e le gambe formava quasi la croce di sant’Andrea. La ragazza si fermò a pochi passi dalla panchina. In un primo tempo, pensò che la donna stesse osservando le nubi che scorrevano veloci nel cielo blu, poi vide la sua faccia e l’espressione che aveva dipinta sul volto. Si sentì attanagliare il cuore da una stretta improvvisa. Ebbe paura. La posa della donna era così strana e innaturale. Rimase ferma, temendo di avvicinarsi ancora di più alla sconosciuta accasciata su quella panchina nel gelido mattino.
  Nel frattempo l’uomo con il bastone, nonostante la sua figura corpulenta e il passo malfermo, l’aveva raggiunta; anche lui aveva visto la donna.
  Si tolse la pipa di bocca e affiancando la giovane esclamò: “Che maniera strana di stare così seduta…” E dopo un attimo continuò: “Strano… ma che cosa succede a quella donna?” 
  La ragazza non rispose, impietrita a pochi passi dalla panchina, si sentì tuttavia rinfrancata dalla sua presenza, felice di averlo accanto e di sentire l’aroma dolciastro della sua pipa.
  Poi si riscosse e disse: “Non lo so. Me lo stavo chiedendo anch’io”. 
  L’uomo si diresse con passo deciso verso la donna. La ragazza, ancora un po’ titubante, lo seguì più che altro per non restare indietro da sola.
  La donna sulla panchina poteva avere poco più di trent’anni. I suoi occhi sbarrati erano rivolti verso il cielo, ma era chiaro che il suo sguardo non poteva più vedere nessuna nube; gli occhi azzurri molto chiari erano vitrei e pieni di terrore. Il viso aveva assunto un colore bluastro per il freddo. Le braccia allargate, mentre le mani erano dietro allo schienale della panchina.
  L’uomo si tolse la pipa di bocca e si chinò, osservando da vicino il viso della sconosciuta. Vide che dietro lo schienale della panchina, una mano aveva ancora un guanto, mentre l’altra penzolava nuda, il guanto caduto al suolo. Anche la ragazza si era avvicinata, guardò e rabbrividì. C’era qualcosa di terribile in quel volto rivolto verso l’alto, quel pallore e quello sguardo ormai spento ma ancora pieno di terrore.
  La donna aveva il paltò aperto davanti e scomposto, dal collo pendeva un elegante foulard, probabilmente di marca francese. L’uomo scrutò attentamente il volto, poi le appoggiò una mano sul collo, infine rialzò lentamente il busto e disse con voce profonda ma gentile: “Credo che sia meglio che lei vada a chiamare la polizia”.
  Poi indicando verso il vicino pontile e un piccolo ristorante, che si intravedeva più in basso sulla riva, dove attraccavano i battelli che facevano servizio sul fiume, l’uomo aggiunse: “Là troverà facilmente un telefono. Io nel frattempo rimango qui con questa poveretta”. 
  “Sta male?” chiese la giovane che improvvisamente era scossa da brividi.
  “Direi che… è stata molto male,” rispose l’uomo con calma. “Ora ha smesso di soffrire…”
  La ragazza continuava a fissare quel volto livido, indecisa, senza muoversi. “Ha visto quelle escoriazioni o lesioni sul volto?, sembrano…”
  L’uomo gentilmente la prese per un braccio e con voce sempre calma ma inflessibile, le disse: “Signorina la prego… vada a chiamare la polizia. Dica di venire d’urgenza qui al parco sull’Elbe, nei pressi dello Strandkiosk, e dica che una donna… è stata assassinata!”
  La ragazza ebbe ancora un gesto misto di paura e d’incredulità. Lui insistette.
  “La prego… vada ora. La polizia si occuperà di tutto.”
  “Sì, certo, ma… come fa lei a esserne così sicuro, che è stata assassinata voglio dire… e poi scusi… ma chi è lei?”
  “Sono Oberkommissar Manfred Fuchs, quasi in pensione, della polizia di Amburgo.” Poi aggiunse: “Scusi, lei come si chiama?”.
  “Sabine, Sabine Schäfer,” si affrettò a rispondere la ragazza. 
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                L’uomo corpulento, leggermente curvo, stava osservando attraverso i vetri della finestra. Sotto di lui si stendevano infinite, come linee d’acciaio, lucide e umide, numerose rotaie che correvano parallele e si intrecciavano in prossimità della stazione centrale di Amburgo. I suoi occhi erano fissi su quella distesa di rotaie, però non le vedeva affatto. Era un’immagine che vedeva quotidianamente già da molti anni, dall’alto della finestra del suo ufficio nell’enorme edificio, chiamato il Presidium, dove aveva sede la centrale della Kriminalpolizei, notoriamente chiamata Kripo. Ora la sua mente lavorava febbrilmente cercando di riallacciare le cose osservate durante la sua passeggiata mattutina in riva al fiume.
  Era stata una casualità, che proprio lui si trovasse a passare in quel preciso istante sulla scena del delitto. D’altra parte una casualità spiegabile dal fatto che lui abitava da molti anni nel quartiere cittadino di Othmarschen, nella Övelgönne la stradina residenziale che costeggia il fiume e a poche centinaia di metri dal parco dove era stata trovata la giovane donna. Inoltre, proprio quel giorno era il suo giorno libero e, come di consueto, ne aveva approfittato per fare una passeggiata mattutina.
  I primi rilevamenti fatti sul corpo della donna trovata accasciata sulla panchina del parco, erano stati sorprendenti, e ancora di più i primi accertamenti sull’identità della donna. La stanza era impregnata dall’odore dolciastro che emanava la sua pipa. Si voltò lentamente e squadrò dall’alto in basso i suoi due aiutanti seduti, silenziosi, su un paio di poltroncine. A passi lenti aggirò la larga e pesante scrivania in mogano massiccio e si sedette pesantemente, stirando indietro leggermente il corpo, mentre la spalliera della sua poltrona di cuoio emetteva un lieve scricchiolio, come un lamento.
  “Allora, sergente Müller, secondo i suoi accertamenti, la donna che casualmente ho avuto la sfortuna di incontrare questa mattina, sarebbe Christel Thomsen-Von Rothenstein?”
  “Esatto, e come lei, signor commissario, ha potuto constatare si tratta sicuramente di un omicidio. Le piccole escoriazioni sul volto e maggiormente le tracce sul collo, indicano che dopo una breve ma violenta lotta, la donna è stata strangolata e adagiata sulla panchina del parco.” 
  L’agente che aveva fatto i primi rilevamenti sul posto, faceva parte della sezione scentifica. Era alto, biondo e magro, ma dall’ossatura robusta, occhi grigio-verdi e intelligenti.
  “È stata anche la mia prima impressione, però cosa avete trovato sul posto voi della scentifica per avvalorare questa ipotesi?”
  “In realtà non molto, a parte orme di scarpe più profonde lasciate a un paio di metri dietro la panchina, e dei solchi profondi, come se il corpo fosse stato trascinato aggirando la panchina stessa sul lato sinistro. Non era chiaramente deducibile se fossero scarpe da uomo e da donna, perché le orme sono state calpestate durante la lotta. Inoltre non erano subito visibili perché sul margine del sentiero e già sul manto erboso, però è evidente che lì c’è stata una breve lotta, poi segni di tacchi di scarpe, quando la donna è stata trascinata sulla panchina. è confermato anche dalle tracce sulle scarpe della donna, e infine, secondo i segni rimasti sul collo della vittima, sembrerebbe che sia stata strangolata con il foulard che aveva al collo.”
  Il commissario rimase un attimo pensoso. Sembravano confermate le prime impressioni che aveva avuto appena vista la donna accasciata sulla panchina in quella strana posizione. 
  Si rivolse all’altro agente presente nell’ufficio: “Lei, Eggers, cosa ha potuto sapere sulla vittima?” L’interpellato era un tipo leggermente più basso dell’altro, più robusto, capelli castani chiari, sguardo vivace con occhi di un colore indefinito, tra il verde e il marrone. Sul volto aveva una barbetta di tre giorni, che avrebbe dovuto conferirgli un aspetto di maggiore maturità. Come il suo capo, non indossava divisa. Era il braccio destro dell’Oberkommissar Manfred Fuchs, ormai a pochi mesi dall’età della pensione, dopo una lunga carriera fatta di alti e bassi, ma che lo aveva reso noto in città, rendendo onore al suo cognome: Fuchs, in tedesco significa volpe. 
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